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Le misure contro il dissesto idrogeologico 
contenute nella legge di stabilità 2014

legge n. 147 del 2013
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Le norme per il dissesto idrogeologico 
contenute nella legge di stabilità 2015 e nel 

decreto milleproroghe

http://www.camera.it/leg17/465?tema=la_difesa_del_suolo

http://www.camera.it/leg17/465?tema=la_difesa_del_suolo
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Decreto del Ministro dell'Ambiente 25 ottobre 
2016 (Gazzetta ufficiale n.27 del 2.2.2017)

NASCE IL DISTRETTO IDROGRAFICO DELLE ALPI ORIENTALI
VOLUTO DALL’UE IL DISTRETTO SI OCCUPERA’ DI GESTIONE DI ACQUE E DI RISCHIO DI 

ALLUVIONI NEL NORD-EST

Partono i Distretti idrografici italiani voluti dall’Unione Europea per la gestione
delle acque e del rischio di alluvioni. Il Decreto del Ministro dell’Ambiente 25
ottobre 2016 (pubblicato in G.U. n. 27 del 2.2.2017) costituisce le Autorità di
bacino distrettuali, enti pubblici non economici, e per l’area del nord-est nasce il
Distretto idrografico delle Alpi Orientali. Un territorio di circa 40.000 km2, circa 7
milioni di abitanti e con più di 1.100 comuni, che si estende dall’Alto-Adige alle
lagune dell’Alto Adriatico, all’Isonzo, ai confini con Austria e Slovenia, con cui
condividerà la transnazionalità di bacini idrografici di confine.

http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-02-02&atto.codiceRedazionale=17A00772&elenco30giorni=false
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A livello nazionale si 
passa da 37 Autorità di 
bacino a 7 Autorità di 
bacino distrettuali.

http://www.bacino-adige.it/sito/index.php/dati-online-web/7-notizie/224-nasce-il-distretto

http://www.alpiorientali.it/

http://www.bacino-adige.it/sito/index.php/dati-online-web/7-notizie/224-nasce-il-distretto
http://www.alpiorientali.it/
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L’Autorità di Distretto delle Alpi Orientali opera sui bacini idrografici nelle regioni Friuli Venezia
Giulia e Veneto e marginalmente in Lombardia, nelle Province Autonome di Trento e di Bolzano,
nonché su alcuni bacini transfrontalieri al confine con Svizzera, Austria e Slovenia.

Il principale strumento, è il Piano di Bacino idrografico, definito come “lo strumento conoscitivo, normativo e
tecnico-operativo mediante il quale sono individuate e programmate le azioni finalizzate alla conservazione, alla
difesa e alla valorizzazione del suolo e la corretta utilizzazione delle acque”.
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Il principale strumento, è il Piano di Bacino idrografico, definito come “lo strumento conoscitivo,
normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono individuate e programmate le azioni
finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo e la corretta utilizzazione
delle acque”.

http://www.alpiorientali.it/direttiva-2007-60/pgra-2021-2027/documentazone-
pgra-2021-2027.html

PIANO GESTIONE RISCHIO ALLUVIONI
(PGRA)

PIANO GESTIONE ACQUE

PIANO ASSETTO IDROGEOLOGICO
(PAI)
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Dott.geol. F. Kranitz

http://www.alpiorientali.it/direttiva-2007-60/pgra-2021-2027/documentazone-pgra-2021-2027.html
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https://sigma.distrettoalpiorientali.it/portal/index.php/pgra/

https://sigma.distrettoalpiorientali.it/portal/index.php/pgra/
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LA 
SITUAZIONE 

ATTUALE
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https://sigma.distrettoalpiorientali.it/sigma/download/pgra

l Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA) va aggiornato ogni 6 anni. Il Piano è 
caratterizzato da scenari di allagabilità e di rischio idraulico su tre differenti tempi di ritorno (30, 
100, 300 anni). La mitigazione del rischio è stata affrontata interessando, ai vari livelli 
amministrativi, le competenze proprie sia della Difesa del Suolo (pianificazione territoriale, 
opere idrauliche e interventi strutturali, programmi di manutenzioni dei corsi d’acqua), sia della 
Protezione Civile (monitoraggio, presidio, gestione evento e post evento), come stabilito dal 
D.Lgs. 49/2010 di recepimento della Direttiva Alluvioni.

Colleghiamoci al sito e ….scarichiamo alcuni dati….

https://sigma.distrettoalpiorientali.it/portal/index.php/pgra/

https://sigma.distrettoalpiorientali.it/sigma/download/pgra
https://sigma.distrettoalpiorientali.it/portal/index.php/pgra/
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http://www.bacino-adige.it/sito/phprunner/tab1_list.php
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Il Piano per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.), stralcio del Piano di bacino, ai sensi dell’art. 65, c.1 del Dlgs
152/2006 è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e
programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del
suolo per tutti gli aspetti legati alla pericolosità da frana e da dissesti di natura geomorfologica alla scala di
distretto idrografico.
Nel territorio del Distretto delle Alpi Orientali il PAI è stato sviluppato nel tempo sulla base dei bacini
idrografici definiti dalla normativa ex L.183/89, oggi integralmente recepita e sostituita dal Dlgs 152/2006
e s.m.i.; pertanto ad oggi il PAI è articolato in più strumenti che sono distinti e vigenti per i diversi bacini
che costituiscono il territorio del Distretto:



Chiara Calligaris, Ph.D. – D.M.G. Università degli Studi di Trieste

LEGENDA
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Un esempio…. http://pai.adbve.it/PAI_4B_2012/geo_isonzo.html

http://pai.adbve.it/PAI_4B_2012/geo_isonzo.html
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ALL’INTERNO DEL PIANO
GUARDIAMO NEL DETTAGLIO
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http://pai.adbve.it/PAI_4B_2012/relazio
ne/norme_Attuazione_PAI_4bacini.pdf

https://www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/ambien
te-
territorio/geologia/FOGLIA24/allegati/PAIR_Allegato_01_relazione_ill
ustrativa.pdf

http://pai.adbve.it/PAI_4B_2012/relazione/norme_Attuazione_PAI_4bacini.pdf
https://www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/ambiente-territorio/geologia/FOGLIA24/allegati/PAIR_Allegato_01_relazione_illustrativa.pdf
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TITOLO I: DISPOSIZIONI GENERALI
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ELABORATI DEL PIANO (art.3)

Il Piano è costituito dai seguenti elaborati:

a. relazione generale che definisce il sistema delle conoscenze dei bacini e le metodologie 
di classificazione utilizzate, illustra le analisi effettuate, riporta il quadro
delle azioni strutturali e non strutturali di difesa con l’indicazione dei relativi costi
determinati anche in via parametrica;
b. cartografia che rappresenta laddove individuate, le aree fluviali, le condizioni di
pericolosità, nonché, laddove disponibili adeguate conoscenze, gli elementi a rischio
e le opere di mitigazione esistenti;
c. cartografia storica e carta degli indici di criticità;
d. normativa di attuazione che regolamenta l’uso del territorio nelle aree di dissesto
individuate, formula indirizzi per la programmazione degli interventi con finalità di
difesa, fornisce indicazioni e criteri per la pianificazione territoriale ed urbanistica.

Al Piano è allegato il seguente documento:…….ad es…….
- Piano Stralcio per la Sicurezza Idraulica del bacino idrografico del fiume Livenza,
sottobacino Cellina-Meduna (P.C.M.), approvato con D.P.C.M. 27 aprile 2006.
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ZONE DI ATTENZIONE (art.5)

Sono definite “zone di attenzione” le porzioni di territorio ove vi sono informazioni di 
possibili situazioni di dissesto a cui non è ancora stata associata alcuna classe di 
pericolosità e che sono individuate in cartografia con apposito tematismo.
L’associazione delle classi di pericolosità avviene secondo le procedure di cui all’art. 6.

Sono considerate pericolose nei territori per i quali non è stata ancora perimetrata e 
riportata su cartografia la perimetrazione della pericolosità:

a. le aree soggette a dissesto idraulico e/o geologico risultanti da studi riconosciuti dai 
competenti organi statali o regionali, ovvero da specifiche previsioni contenute negli 
strumenti urbanistici vigenti;
b. in assenza di studi o specifiche previsioni urbanistiche, le aree che sono state 
storicamente interessate da fenomeni di dissesto idraulico e/o geologico. 
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P4
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P3
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P2
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P1
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ART. 13 – Disciplina delle aree fluviali

1. Nelle aree fluviali sono escluse tutte quelle attività e/o utilizzazioni che diminuiscono la 
sicurezza idraulica e, in particolare, quelle che possono:
a. Determinare la riduzione della capacità di invaso e di deflusso del corpo idrico fluente;
b. interferire con la morfologia in atto e/o prevedibile del corpo idrico fluente;
c. generare situazioni di pericolosità in caso di sradicamento e/o trascinamento di 
strutture e/o vegetazione da parte delle acque.

2. Le coltivazioni arboree o pluriennali con strutture di sostegno fisso, esistenti alla data di
adozione del presente Piano (01.12.2012) e i nuovi impianti sono ammessi, previa
autorizzazione della Regione competente, se gli stessi non recano ostacolo al deflusso 
delle acque e all’evoluzione morfologica del corso d’acqua e rispondono ai criteri di 
compatibilità idraulica.

3. Nelle aree fluviali, gli interventi di qualsiasi tipo devono tener conto della necessità di
mantenere, compatibilmente con la funzione alla quale detti interventi devono assolvere,
l’assetto morfodinamico del corso d’acqua. Ciò al fine di non indurre a valle condizioni di
pericolosità.
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Procedura di valutazione della 
pericolosità geologica

La procedura di valutazione della pericolosità da frana che è stata applicata fa riferimento a quanto
predisposto dall’ufficio Bundesamt für Umwelt, Wald und Landschaft (BUWAL) della Confederazione
Elvetica (c.d. metodo svizzero). Tale metodologia è affine con quanto previsto dalla normativa italiana
vigente in tema di valutazione del rischio idrogeologico (corrispondenza nella definizione delle classi
di rischio fra metodo svizzero e il D.P.C.M. 29.09.1998 “Atto di indirizzo e coordinamento per
l'individuazione dei criteri relativi agli adempimenti di cui all'art. 1, commi 1 e 2, del D.L. 11 giugno
1998, n. 180”).

Opportune modifiche sono state introdotte al metodo svizzero al fine di adeguare le classi di
frequenza probabile alle classi previste dalla normativa di riferimento.

E’ opportuno rimarcare che, mentre la Pericolosità è legata alla presenza di un fenomeno franoso di
una certa intensità e con una certa probabilità di riattivazione del movimento, il rischio sussiste
unicamente qualora nelle aree pericolose siano presenti elementi esposti: la sua entità deriva quindi
dal grado di pericolosità e dal valore del bene esposto. Ne consegue la necessità di mantenere
distinte le caratteristiche del fenomeno franoso (tipologia, magnitudo, frequenza probabile) dagli
elementi a rischio (cui si associano le specifiche di vulnerabilità e valore economico). Il risultato finale
sarà quello di una cartografia della pericolosità associata ad un “censimento” degli elementi a rischio.


